Il gigantismo che frena il sapere

di Vincenzo Calì

La Trento del terzo millennio comincia a prendere forma nell’area ex-Michelin ma ancora il segno urbanistico che dovrà caratterizzarla non si vede, mentre ben visibili sono i segni della Trento di ieri (la città romana fra la Verruca e la torre d’Augusto e quella Clesiana fra il Buonconsiglio e le Albere). Pare che un tassello importante, la grande biblioteca universitaria di piazzale Sanseverino, anche per il gigantismo del progetto Botta che fa pensare ad una sfida fra Trento e l’antica Alessandria d’Egitto, sta segnando il passo per problemi urbanistici; fatto esiziale, se rammentiamo che la nascita della nuova Facoltà di Lettere doveva prevedere la contestuale realizzazione della biblioteca d’Ateneo al fine di scongiurare disservizi in un settore strategico. Attendiamo ancora la nascita del polo culturale che era previsto nell’area delle nuove Aziende Agrarie, con la casa della memoria della comunità trentina, il complesso degli archivi che testimoniano più di mille anni di storia e che oggi sono dispersi nelle anonime periferie a Nord e a Sud di Trento. Si tratta di una trentina di chilometri lineari di documenti, che per essere ben conservati e valorizzati esigerebbero, questi sì, una costruzione di notevoli dimensioni nel luogo già urbanisticamente individuato, a sud del nuovo quartiere disegnato da Renzo Piano. 

 Abbiamo appreso, tempo fa, dalle parole del governatore Lorenzo Dellai, che quella della costruzione della casa degli archivi non rientra fra le priorità della giunta provinciale. Ci chiediamo come possa reggere la sfida per la realizzazione della comunità autonoma del Trentino senza la “messa in sicurezza” del suo patrimonio più prezioso, l’unico in grado di attestare, nero su bianco, che la specialità trentina non è un’invenzione, né il capriccio del politicante di turno che se ne vuole far vanto senza conoscerla. Ora che in campo universitario aumentano le responsabilità della Provincia autonoma, il settore degli archivi, la cui tutela sarà presto interamente a carico della comunità locale, acquista un significato strategico; la ricerca storica, senza una piena valorizzazione del patrimonio archivistico non potrà che segnare il passo, a discapito di lauree e dottorati, con conseguente impoverimento dell’offerta formativa dell’ateneo trentino, impoverimento di cui si colgono i primi preoccupanti segni nel campo della ricerca storica.  

Si tratta di un progetto dal costo non indifferente, già quantificato a suo tempo dall’apposita commissione di studio in alcune decine di milioni di euro, e che oggi, per adeguarsi alle normative sempre più esigenti e per qualificare quello trentino come un progetto d’avanguardia riguardo alle tecniche di conservazione, potrà toccare anche i 50 milioni di euro. Per gli archivi la scelta operata vent’anni fa di una sistemazione provvisoria, divenuta pressoché definitiva, sta manifestando tutti i suoi aspetti negativi: difficoltà di accesso per gli studiosi, condizioni di conservazione non certo ottimali, impossibilità di accogliere importanti archivi privati.  

Nell’ultimo Comitato beni culturali della scorsa legislatura si era sottolineata l’urgenza di un intervento risolutivo.  Attendiamo che i responsabili politici si rendano conto del grave danno che la mancata soluzione della questione archivi sta producendo al nostro territorio: un tunnel ferroviario in meno e una posta di bilancio in più per gli archivi farebbe bene, oltre che alla crescita civile della comunità, anche al cursus honorum dei nostri amministratori.  

Siamo ad un punto di svolta dell’autonomia speciale del Trentino: il dibattito che si è aperto riguardo alla ricerca di inedite forme politiche che ci permettano di posizionare il nostro territorio di fronte alle sfide della globalizzazione avrà un senso se saprà indicare fra le priorità anche la soluzione dei problemi culturali qui richiamati.
